STORIA DI UNA PIRATA PRECARIA VOLONTARIA
Ho 26 anni una vita piena di soddisfazioni e felicità ma anche ricca di ostacoli e paure con le quali danzare e lottare sulla strada della quotidianità .
Questa non è una storia di violenza ma una storia che racconta una vita, non facile, fino dalla nascita poi maturata , cresciuta e in grado finalmente di scegliere la propria libertà e riconquistarla ogni giorno. 
Sto lasciando Milano sto cercando di creare una vita più sostenibile nel senso più ampio del termine:

Sostenibile a livello economico, sostenibile come rispetto della natura, a livello emozionale, “energetico” e relazionale.

Decido di scegliere e non di far scegliere alla politica del mio paese , ben poco , sostenibile, in tutti i sensi.

E questa decisione un po’ faticosa e un po’ liberatoria la voglio scrivere, non per il vezzo di sfoggiare un coraggio che forse non ho, ma per ricordarmi quando leggerò queste righe tutti i passaggi e le difficoltà di una scelta responsabile e scellerata come la mia.

Ho deciso di andarmene da questa città, ho deciso di andare a vivere in un paesino di ottanta anime su una collina Toscana dove la terra e la natura oscurano la tristezza e il malessere.
Ho scelto di lasciare il mio lavoro a tempo indeterminato per il Comune dove risiedo/risedevo…posto che mi garantiva una sicurezza economica che  ho scelto di abbandonare.
Perché tutto questo? Forse lo capirò io stessa attraverso queste poche pagine del racconto di una “Pirata Precaria Volontaria”.
INIZIA COSI’

Inizia così….su un treno, l’ennesimo treno per Milano;  ho appena cambiato a Genova, una valigia pesante……… un binario lontano , ora mi trovo seduta, sudatissima, in un vagone dove credo ci siano venti gradi in meno dell’umanamente sopportabile.
Viaggiare in treno è sempre una scommessa, un’avventura che se presa dal verso giusto può risultare divertente, un piccolo corso di sopravvivenza a fermate…
La cosa più bella e interessante è la gente che si incontra, in un vagone.

Cecina-Genova ho  conosciuto una ragazza di Napoli che, tra le lacrime della sua nostalgia di casa, mi ha regalato due ottimi biscotti fatti dalla sua mamma!

Ora gustandomeli, inizio a scrivere…Milano mi ha ospitata per molto tempo, mia madre mi ha dato alla luce in uno di quei caldi e appiccicosi mesi di Luglio che si passano nelle grandi città.

In questa metropoli ho frequentato tutte le scuole fino alla mia laurea, c’è stato uno scambio fitto di esperienze conoscenze ed relazioni, in questo luogo così amato e odiato nello stesso tempo.

Già perché io in fondo amo la mia Milano devo a lei molte delle cose che oggi sono per me fonte di piacere : il teatro, il mio lavoro ma soprattutto è qui che ho una famiglia che amo molto, ne va di conseguenza provare un forte sentimento di affetto e gratitudine per la culla della mia crescita (almeno fino a qui).
Milano la odio, sì credo che pensandoci un po’ sia questo il termine migliore, anche se forte rende l’idea. Chi odia prova un sentimento profondo, un conflitto che non si può sciogliere lo porti dentro di te senza riuscire a cambiarlo.
Mi alzo tutte le mattine e con la prima luce del giorno c’è ad accogliermi il colore grigio della grande struttura davanti a casa che ospita una banca, alzo gli occhi al cielo e quando vedo il timido sole che cerca di farsi spazio tra le nebbie mi sento fortunata.

Accendo la radio e la prima trasmissione che ascolto è il bollettino del traffico, alquanto inquietante, vi assicuro. Per strada la gente sembra presa da un vortice che la circonda, tante piccole trombe d’aria che si muovono per le vie, non si guardano intorno, girano su se stesse, il vento che le avvolge è fatto di obblighi, doveri e poca stabilità soprattutto mentale.
In tutto questo l’aspetto positivo è che quando riesci a trovare un cenno di serenità nell’altro lo apprezzi infinitamente.
LA VITA 

Sono nata a Milano , il 13/07/1984 ho avuto un’infanzia bellissima e felice i miei genitori sono stati sempre in grado di farmi fare esperienze creative, hanno lasciato che la mia espressione potesse correre libera, per questo sono loro molto grata.

Ho anche un fratello, compagno di lotte infantili e chiacchiere adulte a cui voglio molto bene.

A pochi mesi mi è stata diagnosticata una malattia congenita,  rara che colpisce il fegato e rende il trapianto indispensabile per la sopravvivenza.

Anche in questo sono sempre stata molto fortunata, seguita da medici preparati e con grande umanità ho vissuto la mia malattia nel modo più sereno possibile, anche se con qualche rinuncia. Nel Maggio del 1998 ho subito il trapianto, riuscito bene, credetemi mi ha ridato la vita!

Nessuna attenzione, nessuna rinuncia, se non quelle che dovrebbero avere tutti per un viver sano.

Decisioni prese senza tener conto del mio stato di salute ma rispettando i miei desideri e basta.
Grazie a questo mio percorso ho imparato a dare valore alle piccole cose, mi è capitato di vedere bambini che oggi c’erano e domani no, ascoltare parole di sofferenza e privazione, vedere visi rotti dal pianto oppure stanchi e provati dalla malattia, cose ingiuste ma reali.

Ho capito che tutto va vissuto rispettando prima di tutto se stessi, ascoltando prima di tutto se stessi. Ho deciso di viver così la mia vita, credo di sapere che di vita c’è né davvero una soltanto, voglio essere felice.

A oggi, conduco una vita normalissima…o forse no?
LA MIA META’
Ho incontrato il mio compagno durante uno dei soggiorni che svolgo con persone diversamente abili.

Eravamo in Val di Non in un bellissimo agriturismo posato sulle conche della montagna in un paesino che si chiama Sfrutz, qui lo spettacolo della natura riempieva l’anima a ogni passo, la cortesia dei gestori era infinita e noi ci trovavamo davvero bene, l’unico problema era F., un ragazzo autistico che si era stranamente e profondamente interessato a un ragazzo dai riccioli ribelli e la barba incolta.

Il suo nome l’ho saputo solo alla fine della vacanza quando ci siamo scambiati il numero di telefono, così per conoscenza.

La settimana dopo ci siamo visti a Milano, lui per caso veniva a festeggiare un’amica e io per caso quel pomeriggio ero libera, prendemmo un gelato con tante chiacchiere al parco.

Ma la nostra storia iniziava  una settimana dopo, io partivo per trovare un’ amica speciale in Toscana per il fine settimana, gli proposi di venire con me.
Tra morbide, colline, cielo stellato aria fresca e disarmante bellezza ci siamo innamorati non solo l’uno dell’altra...

A Ottobre abbiamo deciso di vivere insieme abbiamo passato un anno in un appartamentino vicino alla periferia di Bisceglie, in una villetta abitata prevalentemente da gente giovane, un contesto piacevole insomma.
Ora vivo da sola nello stesso appartamento, lui sta nel paesino della Toscana dove ci siamo innamorati e io lo raggiungo appena posso.

VOGLIO…

Un altro treno, sto ritornando di nuovo… Sono oramai le 22.27 tra poco sono a Milano, mi sento un po’ triste ogni chilometro che mi separa dalla Toscana, ma sono anche serena perché so che quella verso il piccolo paesino contornato dalle colline,baciato dal sole, corteggiato dalle stelle e profumato di libertà sarà la mia futura casa, luogo di sperimentazione, costruzione e libertà.
24.30 seduta davanti al mio pc in quell’appartamentino di Milano voglia di scrivere due righe…dove ero rimasta? Ah si…VOGLIO!
Ogni persona sono convinta che sia fautrice del suo destino e della sua vita, si certo, vivo, come tutti, in un mondo di cui faccio parte e non posso fare finta di niente, ci sono cose che bisogna fare per vivere ma comunque io come tutti gli esseri umani sono Libera!

Scelgo a 26 anni di cambiare la mia vita.

Sono serena , ho una piccola e dignitosa casetta un lavoro che mi piace, una famiglia che mi ama e io amo, un compagno con il quale dividere la mia vita, ma…c’è sempre un ma...
l’unica cosa che mi rende infelice è il posto dove vivo!

Così… forte della condivisione con il mio compagno sto lavorando per andarmene e vivere in un altro modo in un altro posto con un altro sguardo alla vita! 
COME

Arriva Ottobre 2010 tra poco si comincia a accendere i caloriferi l’aria sta diventando pungente e i due maglioni che porto non sono più sufficienti.

Rientro a casa e mi guardo intorno, sono sola!No la mia storia d’amore non è finita senza che mi accorgessi di nulla.                                                                                                                Questo come dice il mio compagno è…  “la prima fase, il primo passo!”.

Mi avvicino alla porta finestra che da sul cortile, ad attendermi c’è sempre il palazzone grigio della banca.

Mi accorgo che il mio respiro lascia l’alone sul vetro un brividino mi corre lungo la schiena, fa freddo!
Io e il mio compagno abbiamo deciso di iniziare la nostra avventura qualche giorno fa.

Seduti al tavolino con occhi pieni di emozione abbiamo deciso di rischiare, abbiamo detto sì alla nostra coscienza, alla nostra libertà, a ciò in cui crediamo e a un futuro che vogliamo creare e condividere.
Abbiamo preso un pezzo di carta e tracciato la mappa del tesoro.

Mi sentivo in una fiaba, avevo cominciato a scrivere la mia storia a quattro mani…
Nella mia favola facevo la parte di una pirata… capelli lunghi e ondulati sciolti al vento, una bandana rossa che mi avvolgeva il capo, bustino nero camicia di lino con profonda scollatura e gonna lunga color del cielo stoffe intrise di salsedine.

Al collo un amuleto,dall’immenso valore, raffigurava  donne che danzano intorno alla pietra rossa simbolo Dell’energia della terra, sul retro una scritta “courage for this woman”.

Come speravo di averne abbastanza!
Il mio sguardo sicuro , lasciava trapelare un sberluccichio di paura di tanto in tanto.

Erano  occhi da pirata di esperienza (almeno nella navigazione di un mare a volte tempestoso) porto cicatrici di battaglie epiche sulla mia morbida pelle di giovane donna.

Il mio equipaggio per questa avventura consisteva in una gran dose di speranza una quantità considerevole di perseveranza e sulla spalla un pappagallo di nome coscienza 
Lui era bellissimo, anche lui pirata di lunga data anche se giovane di età, abituato già da Passava  la maggior parte del tempo sul pennone in vedetta, si muoveva agilmente sulle cime, i suoi piedi sempre scalzi e i calzoni sempre arrotolati sulle caviglie, portava  una canottiera stropicciata dal vento, le sue labbra sapevano di mare e i suoi capelli ricordavano le creste delle onde. Lo sguardo era fiero, molto più sicuro del mio ma quando i suoi occhi, color della terra ferma, incrociavano i miei di un verde che ricordava il mare riuscivo a leggere una dolcezza infinita 
Questi erano i panni che vestivamo mentre tracciavamo la nostra mappa per arrivare al nostro tesoro.

Decidemmo di separarci, con grande fatica e responsabilità lui sarebbe partito per primo, sarebbe andato a “sondare il terreno” conoscere il territorio scoprire se c’era la possibilità di creare “altro”
E adesso io mi trovavo lì con il naso ghiaccio appoggiato alla porta finestra di un piccolo bilocale alla periferia di Milano a pensare come è difficile.

RIFLESSIONE 1
Da quando sono da sola ascolto molto la radio, non ho la televisione e la mia fonte di informazione sono diventate la radio e la rete.
Mi è capitato molto spesso di sentire o leggere dibattiti sulla sostenibilità della vita moderna e sull’insoddisfazione dilagante della popolazione media.

Amo molto gli animali e ascoltando le voci di chi troppo spesso si lamenta del luogo e del modo in cui vive senza far nulla per cambiare il proprio status, mi sono venuti in mente i cavalli.

Ho imparato a cavalcare da bambina il mio primo cavallo ( quello che potevo cavalcare in un piccolo maneggio) si chiamava Antares , ubbidiva , era stato abituato così…seguire gli ordini e i messaggi che gli venivano imposti e comunicati da chi gli stava in sella .

Ero molto orgogliosa di aver imparato a cavalcare!
Un giorno quando gli anni erano passati e Antares non c’era più mi ritrovai per una breve vacanza in Spagna, lì conobbi un bellissimo cavallo, aveva una lunga criniera corvina e un manto morbido che ricordava le caramelle muu, di cui ero ghiotta da piccina..

Il ragazzo che lo strigliava mi disse che se volevo potevo salire, ma solo se sapevo cavalcare bene.

Io, sicura degli insegnamenti ricevuti, gli chiesi di poterlo sellare in maniera da uscire nei campi circostanti.

Il ragazzo mi guardò e disse una frase in spagnolo che più o meno suonava così: “se sai cavalcare non hai bisogno di una sella, uno stivale con il tacco in gomma dura o un frustino per dare l’andatura, se sai cavalcare sai rispettare e ascoltare l’istinto dell’animale.”

Non volevo che il mio orgoglio fosse ferito così con un piccolo aiuto salii sul cavallo.

Ho avuto molta paura, ci ho messo molto a quietare l’animale e questo è successo solo quando ho cominciato a ascoltarlo e assecondarlo.

E’ difficile sciogliere le briglie di un cavallo abituato a essere incatenato ma ancora più difficile è ascoltare e comunicare con un cavallo che sa di essere libero.
Solo quando un uomo in quanto animale comprende il suo istinto e rispetta la propria libertà può sciogliere le proprie briglie senza farsi comandare ma godendo della compagnia altrui, della sua e di ciò che lo circonda.
SI VIENE E SI VA……………
Ho comunicato al mio capo che voglio dare le dimissioni.

Ci ho messo una settimana a trovare le parole giuste e a imparare un discorsetto quasi a memoria che mi potesse dare l’illusione di stare tranquilla. Sono le otto e dieci ed esco di casa arrivo davanti al cancello del Centro Diurno Disabili dove lavoro.

C. il Direttore arriva subito dopo di me in sella al suo bolide color bordeaux, con eleganza scende dalla bici. mi sorride dolcemente e mi da il buongiorno, ricambio il sorriso e il buongiorno ma non proferisco parola.
Poco dopo sono davanti alla moka che borbotta mentre mi ripeto il discorsetto, non mi accorgo che bolle !
Un po’ bruciacchiato servo il caffè al Direttore e senza tutte le parole che condivano il mio ideale di colloquio affermo con voce ferma e sicura. “Claudio me ne vado!”.
Subito dopo mi accorgo che il mio sembra  più un tono di sfida che di comunicazione così continuo…“Ho deciso di andarmene da Milano vado a vivere in un piccolo Borgo in Toscana, vorrei partire verso Aprile del prossimo anno…” credo di aver parlato per mezzora ininterrottamente , alla fine i miei polmoni chiedevano pietà.
Ricevo come risposta un secondo sorriso, poi dopo un sorso di caffè il mio Capo, uomo che stimo molto per tutto quello che fa, ma soprattutto per l’energia che spende nelle cause in cui crede, mi dice che gli dispiace molto e mi fa un lungo discorso… sull’abitudine che una persona acquisisce nascendo e crescendo in una grande città, mi dice che molti che avevano fatto la mia scelta sono tornati indietro, che non è stato facile, che lasciare un posto a tempo indeterminato è a dir poco “una follia” di questi tempi.

Io lo sapevo, avevo già un po’ di paura sulle spalle insieme al mio pappagallo che spesso mi ripeteva con voce stridula “RIFLETTI RIFLETTI!” .

Lui aveva ragione ed era solo una delle tante voci che mi sarei trovata ad ascoltare da lì a poco…Ma io avevo sciolto le mie briglie e stavo già uscendo nelle praterie al galoppo.
LE PAROLE…
Sono di nuovo sul treno questa volta sto viaggiando verso Pisa lì troverò una coincidenza, ( tanto coincidenza non è perché devo attendere un’ora) che mi porterà a Cecina.

Sono seduta di fianco al finestrino ma il senso di marcia è contrario al mio sguardo, mi viene quasi il mal di mare, sembra che tutto si stia allontanando inesorabilmente a me, un po’ ne gioisco un po’ forse già mi manca.

Come pirata salda alle assi del proprio pontile stringo tra le mani il timone e do una sferzata decisa alla direzione che aveva preso la mia nave.
Sono rimasta sola in questo viaggio,  non perché il mio bel pirata mi abbia abbandonata ma perché ha avuto la delicatezza di far governare a me la mia nave in navigazione nel mare della vita.

Il Pappagallo appollaiato sulla mia spalla rimane con me, custode di parole e pensieri che spesso la mente umana rinchiude nei cassetti del proprio essere.

L’animale molto bello e colorato, quasi come se fosse dipinto dalla mano di un artista sapiente, porta  al collo una chiave logora e arrugginita con un ricciolo all’estremità dell’occhiello.

Si può dedurre che sia  una chiave non molto vecchia ma anche che il soffio del vento e la saliva del mare l’abbiano ampiamente consumata.

Quella chiave è quella che mi può permettere di aprire i cassetti della mia coscienza per questo il Pappagallo rimane sempre con me.

Oramai è qualche giorno che ho cominciato a divulgare la mia decisione tra le persone a cui tengo.

Ho lanciato alcune bottiglie di vetro nel mare sapendo che sarebbero approdate nelle isole dove risiedono i miei cari.

A poco a poco ricevo risposte, commenti, considerazioni e ampi trattati sulla situazione economica che non mi permetterà di sopravvivere .
I PRIMI INCONTRI
Sono arrivata al Borgo La Sassa da un paio di giorni sono sulla prua della nave, in soggiorno e dagli oblò che danno sul mare (le finestre che guardano la valle) posso scorgere sul lato destro la Valle di Volterra disturbata da qualche nuvola grigia.

Verso il lato sinistro sul fondo di un quadro che ritrae in primo piano un albero dai rami intricati, il mare e il sole che ci si tuffa dentro allegramente.

Mi distrae un uccellino, un pettirosso che si esercita in acrobazie azzardate sulle tendine.

Domani dovrò salpare le ancore e sto pianificando la prossima mossa scartabellando tra le carte nautiche. La sera stessa incontro Pat, l’amica che andavo a trovare quando mi sono innamorata del mio compagno e non solo…
A casa sua c’è un’altra amica che veste i panni della condottiera navigata, me la immagino così:
Non porta abiti da donna ha dei pantaloni neri a sbuffo una camicia di lino ingiallita ed un corpetto rosso.
Tiene tra le labbra la sigaretta e a tracolla una valigia di pelle scura piena di carte nautiche.

Lei è una condottiera esperta molto utile per la prosecuzione del mio viaggio.

Chiacchierando delle avventure passate e di quelle presenti diamo uno sguardo a quelle future.

La donna estrae una carta che sembra essere appena uscita da una stamperia!

Proviamo a esaminarla e a progettare un attività disegnare nuove rotte

Decidiamo di presentare un progetto sul turismo accessibile per portatori di handicap.

Questa novità mi entusiasma e il giorno dopo riparto con una nuova bussola, più precisa, che mi segna la rotta è fatta della lega dei sogni e della trasparenza dell’ascolto ma la cosa che più la caratterizza rispetto a quella vecchia è il colore di progettualità e concretezza dei bordi esterni.
UNA TEMPESTA.

E’ un fine settimana grigio a Milano sono le 19 circa ho fame ma non ho voglia di cucinare, vado a letto piena di pensieri e domande che ultimamente mi rendo conto di porre agli altri senza chiedere le risposte a me stessa:

Cosa faccio? E adesso? Sarà davvero giusto? Sono un’ingrata? E se poi…?

Torno a pensare alla mia pirata…

E’ come se la luna gonfia in cielo abbagliasse con la sua luce i miei occhi e le stelle,  non permettendomi di vedere le costellazioni guida durante la traversata.

Da lì a poco si alza un vento fastidioso che scompiglia i miei capelli, le mie vesti e le piume del Pappagallo che a stento riesce a rimanere aggrappato alla mia spalla con il capo chino mi suggerisce di gettare l’ancora e fermarmi.

Così faccio …….getto l’ancora e non appena l’ho fatto la luna si acquieta e le stelle ricompiono.
Subito riprendo  la grossa catena, che sostiene l’ancora, tra le mani e con gran fatica la levo  a bordo e riparto…Ma non faccio in tempo a raggiungere il timone che il vento si ridesta  e la luna ricomincia  a gonfiarsi di orgoglio.

Rigetto una seconda volta l’arnese pesante in  mare e decido di sostare per un po’ sottocoperta.
Molto stanca e persa nel mio pensiero comincio a credere di abbandonare una realtà che molti sognano , rincorrono e desiderano, così mi sento arrogante .

Mi manca tanto il mio pirata.

Alzando la testa dal computer decido di concedermi un’ora di ansia.

Prendo un bicchiere di succo alla pesca accendo una sigaretta faccio scorrere l’acqua della doccia e alzo il volume della musica.

Inizio a muovermi senza senso, sempre più forte, poi piano, poi, scende una lacrima, poi due, poi tre, piango e continuo a muovermi.

L’acqua della mezza vasca che si trova in bagno è piena, vado a farmi una doccia…

Nel rivestirmi mi riempio di intingoli e oli, mi prendo cura di me e mi sento un po’ meglio.

Quando decido di lasciare la mia isola felice lo faccio con profonda convinzione!
Lascio i miei cari ma posso sempre tornare a trovarli, lascio soprattutto una quotidianità fatta di abitudini non scelte che alla fine mi fa sentire bene , protetta e sicura.

Quando divento grande e comincio a imparare a guidare la mia barca con tutte le difficoltà respiro finalmente un’aria di libertà. Non sono sempre capace di gestirla ma mi piace…
LEI

Dicembre 2010 sto per fermarmi nella mia nuova isola per un po’, so che dovrò ripartire che il viaggio nel mio mare non è concluso ma mi concedo qualche giorno di terra ferma.

In questa terra trovo Pat lei è una donna molto bella, una bellezza rara di chi ha deciso, guardando il suo mare, di non risparmiarsi nessuna avventura ma l ha fatto tessendo con saggezza e un tocco di magia le vele della sua caravella.
Lei ha capelli bianchi color della farina. sorriso aperto, occhi dipinti di kajal e braccia tese nell’abbraccio.

Porta una veste lunga e scura colore della notte è una tunica di stoffa antica, spesso tiene con se erbe mediche,essenze di fiori profumati, foglie essiccate e grossi tomi di scritti ancestrali.

Le cinge le spalle, piccole ma forti, uno scialle di seta rosso tocco di femminilità su una figura quasi misteriosa.

Quello che mi affascina di lei sono le labbra che lasciano spazio tra la lingua e il palato a parole d’amore e rispetto.

Queste parole sono sempre molto curate e chiare ma anche sporche, liberatorie.

Ogni volta che voglio parlare, parlare davvero non chiacchierare o discutere vado da lei.

Abita in un casa che affaccia sulla valle ricca di tesori conquistati durante le sue avventure, rinnova sempre il suo bottino fatto di: maschere di legno, sassi dalle forme singolari, tronchi contorti e frutti della natura.
Una di queste maschere è stata scolpita dal mio pirata troneggia su una parete bianca

accanto a una scultura di fuscelli e fiori secchi, adornata da piccoli oggetti.

La maschera porta in se la conoscenza delle risposte, ad essa si pongono domande la cui risposta non esiste, per questo l’oggetto fornisce sempre spiegazioni esaustive.

Vengo qui e mi sento tranquilla nel sapere di poter raggiungere un consapevolezza di me stessa e dei miei limiti profondi.  Vengo qui con la convinzione che sia possibile percorrere una strada che tenda all’ascolto e al rispetto di sé stessi.

UNA CENA
Milano ancora un po’ umidiccia accoglie i miei passi su un asfalto che trasuda acqua.
Ha appena piovuto e molto…

la nave si trova in mezzo al mare e io scruto il cielo per scorgere gli ultimi fulmini di un uragano.

D’improvviso si bagnano anche i miei occhi sto tornando da una cena con i miei genitori.

Ho cercato di spiegare le ragioni della mia scelta obbligandomi alla calma e tirando diversi sospiri a intervallare il mio mare di parole.

Guardo la distesa d’acqua salata, in superficie vedo molte parole alcune si sciolgono nella schiuma di un’onda altre rimangono a galla e altre ancora affondano negli abissi.

“ho deciso” “non voglio farvi un torto”” capisco”” non è come dite voi” “grazie”…

Il mare è ancora tempestoso e a me brucia lo stomaco mi viene da vomitare.
I miei genitori non capiscono la mia scelta, con loro molti altri di cui mi importa meno…
Figli di un tempo diverso dal mio si sono conformati a un modello di vita fatto di lavoro dal lunedì al venerdì, non sempre soddisfacente e stimolante ma comunque sicuro, condito di scampoli di libertà durante il fine settimana.

Non è ottusità o malafede, solo il senso di protezione che hanno i genitori per i propri figli essendo loro stessi convinti che quello che vivono è il meglio, anche per me!
Ora incredibilmente sento che i ruoli si stanno ribaltando, non so se capita a tutti ma lo squilibrio che trova un nuovo equilibrio nella ridefinizione degli stessi mi stupisce!

Ora sono io che mi preoccupo cercando di tutelare mia mamma e mio papà, cercando di risparmiare loro pensieri e preoccupazioni che mi riguardano, almeno per quanto posso.
Anche questa notte tocca gettare l’ancora e attendere un tempo migliore.

Scendo sottocoperta con il Pappagallo più loquace del solito cerco di tacerlo ma i miei sforzi sono inutili, dice:
“Non pretendere l’approvazione degli altri se sei sicura di ciò che fai, sarà il tempo a dimostrare che la tua scelta è ponderata e quando i fatti ti avranno dato ragione non è detto che chi ti circonda loderà il tuo operato. Chi è davvero felice è colui che convinto delle proprie azioni persevera nel rispetto di sé stesso e degli altri”

Continua a ripeterlo! Non riesco a zittirlo nemmeno con le noccioline, quasi lo sto ingozzando quando mi distrae una foto sul comodino.
Sono raffigurati, in una di quelle stampe ingiallite e consumate i miei genitori, mi sorridono dietro di loro, il mare .

Sorrido a mia volta, così un po’ più tranquilla penso che sono convinta solo di un paio di cose: di amarli immensamente e di voler vivere intensamente.

Questa sarà la mia risposta ogni volta che dovrò affrontare un uragano!
UNA VOCE
Ho lasciato la nave per due giorni sono sulla mia isola insieme al mio pirata, Pat la condottiere e molti altri.

Il mio pirata ha trovato una casetta in fondo al paese che piano piano stiamo mettendo a posto………….. strano come la sua forma ricordi quella di una nave .

E’ l’ultima casa del paese, abbastanza grande, con un giardinetto esterno dove abbiamo provveduto subito a piantare alcune spezie:timo, cedrina, rosmarino, varie qualità di lavanda e un paio di carciofi che non centrano nulla ma avanzava un po’ di spazio.

Quando mi ricordo, per le mie traversate, porto con me un rametto di timo, la sera al vento del mare sussurro parole dolci adulando la mia anima e sorseggiando un infuso di erbe.

Una di queste notti quando il pappagallo si era assopito sulla mia spalla ho deciso di non proferire parole ma ascoltare con gli occhi chiusi e i sensi aperti la musica delle onde…

Incredibilmente ho sentito un canto, non ho mai creduto alle sirene ma quando ascolti, quel suono, qualsiasi essere lo stia producendo conosce bene l’arte della magia il tocco della seduzione e la pratica della meditazione.
Sono entrata come in una sorta di trance, sono dentro me stessa nelle mie viscere più profonde, per la prima volta il Pappagallo è volato sulla cima dell’albero maestro, fino a quel momento avevo persino dubitato che fosse in grado di spiccare il volo.

Troppo concentrata nel mettere le mani, gli occhi e le orecchie dentro la mia pancia, non mi sono preoccupata molto di lui.

Ho sentito  una serenità e una quietezza mai provate, ho sentito un abbraccio tiepido, io stavo bene!   A un tratto un’ alito di calore si è avvicinato al mio collo accompagnato da labbra carnose e dolci.

Mi sono svegliata ,  accanto a me c’è  il mio pirata, mi sono girata  quasi spaventata, ho incrociato i suoi occhi di terra ed è  tornata dentro di me la serenità, mi sono guardata intorno, ho sospirato,  ho deciso di condividere la mia vita  con il mio amore e ho deciso di farlo su questa nuova isola scovata, qualche tempo prima, così per caso in una fuga improvvisata di due anime ancora sconosciute.

La stanza odorava di sentimento dalla finestra scorgevo la luna abbracciata da due nuvole e le stelle birichine a solleticare l’astro conteso, richiudevano  gli occhi e sorridendo mi addormentavo.

La mattina successiva mi sono svegliata dopo un sonno profondo,  ricordo la sirena, il canto e l’abbraccio ma il Pappagallo è nuovamente appollaiato sulla mia spalla che mi da il buongiorno : “ Questa notte ti sei sollevata dal peso dell’ incoscienza, guarda la chiave che porto al collo è stata ripulita e lucidata da ora hai la facoltà di usarla ogni volta che vorrai e riuscirai a farlo!” con queste parole, del mio fedele compagno, saluto un nuovo giorno.
Sono tornata a Milano, in silenzio seduta in mezzo alla stanza  davanti alla finestra spalancata.

Non è rimasto più nulla, solo io, una valigia e la mia voce che risuona nello spazio 

Rotta: 9525 ore 15.15 diretto a Salerno ferma a Bologna Firenze S. m. n.

Sono salita sulla scaletta e ogni passo pesava, ho compiuto  i movimenti piano pianissimo…

Lo volevo  sentire, l’odore, il sapore il suono la consistenza il sentimento mi volevo ascoltare e più lasciavo spazio al pensiero senza remore, mentre ero al penultimo scalino, al mio sguardo si apriva l’orizzonte.

“Oh mamma… lo so un abbraccio non basta e una parola non è abbastanza ma guardami…sorrido… a presto…” 

Ho alzato  lo sguardo il cielo sereno e il sole caldo mi ha abbracciato in un‘emozione grande cocente vibrante e quasi sconvolgente.

Tac….tac…tac…una goccia sul mio naso rivolto all’insù…una sulle labbra ancora vibranti...un’altra mi ha costretto a strizzare l’occhio rigando una guancia di kajal nero.
Il mio pirata mi ha avvolto in una coperta stringendomi tra le braccia, accostando il suo corpo al mio, i nostri occhi si sono persi gli uni negli altri senza meta senza confine senza pretesa e senza aspettativa, liberi l’uno nell’altra.

La magia si è interrotta, il pappagallo starnazzava e si agitava  sul pennone…
TERRA…TERRA….TRR…TRR…TERRA…!!!!!!
UN ANNO…

Lo sguardo verso la valle, i capelli corti si fanno catturare dal vento, le labbra socchiuse, le gote rosse del sole d’estate.

La donna ai piedi porta dei sandali legati alla schiava, un’edera le cinge dolcemente una caviglia.

Vestita con una gonna color panna che arriva al ginocchio e si posa morbida sulle anche, porta un bustino azzurro e una camicia di lino bianca.

Il suo sguardo si sposta se si intravede un amuleto che le luccica al collo.

Ha occhi grandi e verdi un sorriso sereno e uno sguardo sincero.

Quella donna sono io.

Vivo su quest’isola da oramai un anno, il paese sorge sulla punta di una collina.

Le case sono costruite sulla roccia e alcune di esse le conservano al loro interno gelosamente.

Le strade sono piccole e strette una casa non tocca l’altra per qualche metro.

Le mura portano con se storie antiche, tante mani le hanno sfiorate, tante parole sono rimbalzate tra di loro, e molti segreti sono stati sussurrati alle loro orecchie attente.
Accolgo tanti naviganti speciali spesso navigano in mari tempestosi e approdano qui per apprezzare la calma e la serenità della libertà.
Giulia Boniardi

